stili e modi

scheda 1  
narrazione di storie e intrecci fra diversi linguaggi espressivi


stili e modi 

gli stili, le modalità, i linguaggi espressivi, l’uso dei materiali, le competenze all’interno dei laboratori

1. narrazione di storie e intrecci fra diversi linguaggi espressivi

le proposte di educazione interculturale del laboratorio migrazioni hanno come punto di partenza e filo conduttore le storie delle persone, riallacciandosi idealmente alle culture orali e all’ oralità come strumento di trasmissione di saperi e educazione alle nuove generazioni da parte degli anziani, anche quando si utilizzano la lettura e testi scritti

nello spazio laboratorio, dopo essere stati accolti, i bambini ascoltano un racconto o una lettura: le parole della storia portano altri mondi, altre situazioni, altri tempi dentro cui entrare e creare, pescando dal proprio immaginario e dalle proprie esperienze, scenari e possibilità di identificazione diversi per ciascuno, da vivere ed esprimere con il corpo, da scambiare con gli altri attraverso le parole, i suoni, il gesto, il segno

le storie che si raccontano al laboratorio partono spesso dalle cosmogonie e miti inventati nelle diverse culture, per spiegare a se stessi le cose del mondo, all’inizio del tempo

altre volte le storie parlano di bambini o ragazzi che vivono da qualche parte, che devono o decidono di partire, che viaggiano, che incontrano amici, hanno paura, affrontano rischi e mostri, arrivano, tornano…

le fonti delle storie da raccontare sono molteplici: 

la nostra tradizione fiabesca e letteraria, le grandi narrazioni classiche delle altre culture, fino alle storie vere dell’oggi che vengono dalla cronaca o dalle esperienze stesse dei nostri ragazzi migranti

certe storie possono essere lette testualmente, altre necessitano di una “riscrittura“ per poter arrivare più direttamente, alcune storie vengono raccontate, per stabilire un rapporto più stretto con i bambini che ascoltano

tutte le volte che è possibile si leggono o raccontano le storie in più lingue: quelle originali della storia o quelle dei bambini presenti nel gruppo 
le storie vengono scelte per le tematiche che si vogliono di volta in volta affrontare e per le possibilità di agganci interculturali: stare e andare, partire e incontrare, paura e conflitto, accoglienza e ritorno…, ricordando che i bambini amano potersi identificare in azioni e situazioni concrete e riconoscibili

qualche volta i racconti vengono fatti solo con la voce del narratore, altre volte si usano pupazzi, diapositive, musiche, maschere, oggetti…, creando uno spazio e un tempo speciali, di attenzione, di silenzio e ascolto

perché la lettura-narrazione funzioni, occorre un lavoro preliminare da parte dell’insegnante assieme all’animatrice di lingua madre: scelta delle parti da narrare/leggere, riscrittura delle parole o parti non adatte alla trasmissione orale, memorizzazione del testo e prove ad alta voce per trovare il giusto ritmo, i cambiamenti di volume, gli aspetti mimici e gestuali  

è importante prevedere le possibili domande e osservazioni dei ragazzi e documentarsi sui diversi aspetti della cultura da cui è presa la storia, con l’aiuto determinante dell’animatrice e di altre fonti originali

l’obiettivo fondamentale dell’attività di narrazione è la creazione di momenti e spazi di ascolto e scambio delle storie dei bambini e degli adulti

2. lo spazio

lo spazio di laboratorio non è solo uno spazio fisico, è uno spazio della mente

cuscini e tappeti, un telo bianco, un faro, un proiettore di diapositive, impianti per veder filmati e ascoltare musica possono trasformare di volta in volta lo spazio vuoto

giocare con il corpo, con la luce, ascoltare e produrre suoni, disegnare, incontrare storie

lo spazio di laboratorio è progettato per poter trasformare continuamente le sue funzioni

le caratteristiche dello spazio fisico sono relativamente importanti, se alcuni elementi fondamentali sono presenti come:

attenzione all’accoglienza, atteggiamenti non giudicanti, ricerca della semplicità e della bellezza

lo spazio del laboratorio va progettato come uno spazio da abitare 

dalle altre culture possiamo prendere aspetti importanti:

il vuoto, il pavimento pulito su cui sedersi, stare sdraiati e giocare, elementi di arredo morbidi e leggeri, l’uso combinato del buio e della luce, la disposizione del gruppo in cerchio nello spazio

nello spazio del laboratorio si entra uno per volta, accolti dall’adulto in un luogo e in un tempo speciali

il gruppo si riforma ad ogni incontro attraverso saluti un po’ ritualizzati: ognuno è un individuo in relazione con gli altri, coetanei e adulti

3. giochi teatrali e espressione corporea 

i giochi col corpo nello spazio laboratorio sono accompagnati  da luci, ombre e suoni  

dopo aver ascoltato il racconto “facciamo finta di essere…” i bambini sostenuti dalle parole dell’adulto, dalla musica, dalle immagini proiettate sui muri trovano una personale relazione con il racconto e la esprimono mettendola  in rapporto con gli altri, cogliendone i contenuti profondi con l’immediatezza della gestualità.

immobilità e movimento: stare e andare
lentezza e velocità: tranquillità e fuga
rilassamento e tono: incontro e scontro
dentro – fuori

luce – buio 

rumore – silenzio

4. giochi grafici e materiali

alla narrazione e al gioco corporeo segue generalmente una proposta grafica come raccolta dell’immaginario e traccia di memoria dei bambini

in laboratorio si usano materiali diversi:

carte e pennarelli di diversa qualità e colori, pennelli, inchiostri, terre, acquarelli, matite, creta, elementi naturali...

5. musica e strumenti musicali

la musica come linguaggio ed espressione delle diverse culture, accompagna tutte le proposte di attività del laboratorio migrazioni:

musica che accoglie ed invita ad entrare nello spazio laboratorio.

musica come ascolto per iniziare a conoscere la cultura a cui si riferisce il progetto, i diversi modi di organizzare i suoni, le modalità particolari di utilizzare la voce umana e gli strumenti musicali della tradizione.

musiche tradizionali legate alla vita materiale per riappropriarsi della propria identità culturale. 

musiche per suggerire situazioni e dinamiche per i giochi corporei.

suoni prodotti dai bambini in giochi di improvvisazione e dialogo.



















